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VERONA – “Ogni scelta che incide su un settore strategico e in crescita come è l’agricoltura biologica, ivi compreso l’utilizzo
del rame, va ben meditato e il Ministero è pienamente disponibile a convocare un tavolo dove di questo si possa discutere
da un punto di vista tecnico-scientifico”.

Lo ha detto con chiarezza il sottosegretario di Stato al Masaf, con delega al Biologico, Luigi D’Eramo, e l’occasione è stata
rappresentata al Vinitaly di Verona, nel convegno “Rame in Viticoltura: strategie rigenerative, ricerche scientifiche e il futuro
della difesa biologica e biodinamica”, organizzato, in partnership con Coldiretti nazionale dalla Bio Cantina Sociale Orsogna,
realtà abruzzese leader in Italia nella viticoltura biologica e biodinamica, con circa 300 soci operativi su 1.500 ettari di
vigneto, da anni impegnata nella tutela della biodiversità e nella riscoperta di antichi vitigni.

L’occasione per presentare l’esito di uno studio condotto dal 2022 al 2024 in partnership con le Università di Perugia,
Teramo e Napoli, sui terreni della stessa Bio Cantina Sociale Orsogna, che ha dimostrato che l’utilizzo del rame in viticoltura
biologica e biodinamica non comporta accumuli dannosi di residui nei terreni e non compromette la vitalità microbiologica.
Occorre dunque aprire una riflessione, basata su evidenze scientifiche, in merito al divieto dell’Unione europea che dovrebbe
scattare dopo la proroga concessa fino al giugno del 2029, tenuto conto che ad oggi non ci sono alternative valide per
contrastare patologie e parassiti delle piante.

ll rame rimane una sostanza insostituibile, soprattutto in agricoltura biologica e per colture come ortive e vigneti,
contribuendo a combattere malattie fungine come la peronospora, eppure l’Unione europea lo voleva vietare, per poi
prorogare, dopo veementi proteste l’autorizzazione all’immissione in commercio fino al 30 giugno 2029, a seguito del
Regolamento UE 2025/1489. La proroga serve a garantire più tempo per la valutazione del dossier di rinnovo da parte della
Commissione europea, dell’Efsa e del Ministero della Salute, con l’Italia che è lo Stato Membro Relatore.

Il rame è ad oggi una sostanza insostituibile, soprattutto in agricoltura biologica e per colture come ortive e vigneti,
contribuendo a combattere malattie fungine come la peronospora. La sua azione riduce il rischio di resistenze e, dopo oltre
140 anni di utilizzo, la sua efficacia resta invariata, soprattutto in ambito biologico-vitivinicolo, dove negli ultimi anni, anche
a causa del cambiamento climatico, le malattie fungine della vite sono in aumento e, senza l’opportunità di utilizzo del rame,
gli agricoltori avrebbero riportato ingenti danni economici nelle ultime campagne vendemmiali. Il rame è inoltre presente
nell’elenco delle sostanze fitosanitarie ammesse nel Sistema di Qualità Nazionale di Produzione Integrata (SQUNPI) ed
assume un ruolo chiave laddove, dai protocolli dello schema, sono state ridotte le dosi di altre sostanze attive utilizzabili per
questo tipo di malattie fungine.

Ha aggiunto D’Eramo: “Il biologico è oramai un settore assolutamente centrale della nostra agricoltura, l’Italia in tal senso è
protagonista in Europa, con numeri davvero importanti: i consumi interni hanno registrato un aumento del 6%, arrivando a
circa 5 miliardi di euro, le esportazioni hanno avuto un incremento del 7%, per un totale di circa 3,9 miliardi di euro.



L’Europa prevede di raggiungere entro il 2030 l’obiettivo del 25% delle superfici coltivate biologicamente sull’intero territorio
nazionale, e oggi l’Italia si attesta già intorno alla media del 20,2%”.

Sulla stessa lunghezza d’onda il vicepresidente della Regione Abruzzo, Emanuele Imprudente, che ha delega all’Agricoltura:
“In vista del 2029 è importante favorire studi come questo che dimostrino come, nella realtà, il rame sia sostenibile, anche
perché non ci sono vere alternative, e ci troviamo per di più in un contesto generale in cui il cambiamento climatico sta
favorendo l’insorgere di nuove patologie e sempre più aggressive. Serve buon senso ed equilibrio, le norme europee devono
essere scritte aderendo al mondo reale”.

L’impatto del rame utilizzato entro i limiti di legge di 4 kg annui per ettaro è stato studiato in terreni della Bio Cantina
Sociale Orsogna, dove la fertilità e vitalità del suolo viene mantenuta attraverso letamazioni, pascolamento di greggi,
sovescio, compost di letame, residui della vinificazione, senza l’uso di pesticidi, per preservare un agrosistema ricco di forme
di vita vegetali, animali e microbiche.

Ha dunque evidenziato Camillo Zulli, direttore e enologo della Bio Cantina Sociale Orsogna: “Per la riduzione dell’utilizzo del
rame tanto si è fatto. Nel tempo è stato ridotto di circa l’85% passando dai 25 kg di rame per ettaro annui degli anni ’60 e
’70, agli attuali 3 kg, limite per l’agricoltura biodinamica. Obiettivo di questo incontro è stato quello di presentare i risultati
della ricerca condotta in collaborazione con prestigiosi atenei, con l’obiettivo di sostituire i pregiudizi con dati scientifici
verificati sull’impiego del rame in viticoltura biologica e biodinamica. Il risultato dello studio quadriennale è che nei vigneti
coltivati secondo i principi del biologico e del biodinamico, le analisi hanno dimostrato che non si è registrato alcun
incremento nell’accumulo di rame nel suolo, smentendo uno dei timori più diffusi tra i tecnici del settore. Il segreto è dunque
quello di preservare la sostanza organica del suolo”.

A confermarlo il professor Alessandro Piccolo, già ordinario di Chimica agraria dell’Università di Napoli Federico II, e
presidente della Società italiana di scienze biodinamiche.

“Il rame è un elemento fitotossico e anche antifungino, utilizzato in particolare per controllare la peronospora. Il punto è che
i terreni, quando sono arricchiti di sostanza organica, sono in grado di ‘rapire’ il rame e quindi renderlo per così dire meno
‘trasportabile’, ‘mobile’ nell’ambiente e quindi non pericoloso per catena alimentare – ha spiegato il docente -. Questo
accade in particolare nei terreni coltivati con metodo biodinamico, dove il contributo di sostanza organica viene fornito con
compost che ha maturato 6-12 mesi fuori dal terreno e che consente un duraturo aumento della fertilità chimica, fisica e
biologica, a differenza del letame fresco, che in una stagione vegetativa scompare”.

Sulla non pericolosità del rame non ha dubbi nemmeno il professor Alberto Palliotti, dell’Università di Perugia.

“Non ho mai riscontrato sintomi di ecotossicità, nei vigneti di tutto il mondo che abbiamo studiato, causati dall’utilizzo del
rame, entro i limiti attuali, di gran lunga inferiori rispetto al passato. Le concentrazioni che troviamo nei vigneti, anche
datati, quindi sottoposti ad anni di trattamento con rame, sempre a dosi di legge, non creano alcun tipo di problema. Nei
terreni della Bio Cantina Sociale Orsogna non si sono registrate differenze significative, in termini di pH e sostanza organica
presente. E dunque occorre rifletterci bene sull’intenzione di bandire il rame dopo il 2029, anche perché non abbiamo
alternative valide; quindi, sarebbe come andare in guerra senza armi, si rischia di causare gravi danni alla viticoltura
europea”, ha assicurato Palliotti.

Per Rosanna Tofalo, docente dell’Università di Teramo, “la sostituzione del rame è non è la soluzione. È necessario adottare
un approccio diverso. I nostri studi hanno confermato che i microrganismi associati al suolo possono mettere in atto una
serie di meccanismi per ‘detossificare’ il rame aggiunto, e stabilire una resilienza che è alla base di una viticoltura
rigenerativa”.

Ha concluso Maria Letizia Gardoni, delegata nazionale di Coldiretti Giovani Impresa: “l’iniziativa condotta da Bio Cantina
Sociale Orsogna e dalle tre università, in una virtuosa partnership pubblico-privato è preziosa: il rame, il cui utilizzo si è
comunque ridotto drasticamente negli anni, non rappresenta una minaccia, ed anzi è un elemento fondamentale per la
gestione non solo delle fitopatie ma anche come nutriente per le comuni tecniche agricole, non solo non causa danni
ambientali, ma può migliorare la salute e il benessere delle piante. La Commissione Europea non può dunque immaginare un
futuro in agricoltura senza l’uso del rame, in assenza di alternative parimenti efficaci”.
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